
RELAZIONE TECNICO  ILLUSTRATIVA     
 IL PARCO CENTRALE DI PRATO
        
Il Parco Centrale di Prato riveste un importanza strategica fondamentale per la città.
Per la sua posizione si configura infatti come nuova porta di accesso al centro storico da sud, ricucendo 
ambiti nettamente separati dalle mura. Un’area verde permeabile, aperta a tutti, in ogni momento della 
giornata e dell’anno.  L’intervento si carica inoltre delle aspettative di rilancio dell’intera città, e dovrà 
contribuire allo sviluppo socio-economico del centro, potenziare l’attrattività turistica e rispondere ai più 
avanzati requisiti in tema di sostenibilità ed accessibilità.

Il massimo sfruttamento delle risorse già presenti nel sito é apparsa come strategia da perseguire. In questa 
logica è prevista la possibilità di utilizzo del materiale di demolizione per realizzare porzione dei movi-
menti di terra che modellano le nuove forme del progetto. Seguendo lo stesso principio, le risorse naturali 
sono impiegate per soddisfare il fabbisogno energetico del parco e raggiungere l’autosufficienza; Inoltre 
vengono cosiderate le risorse immateriali legate al tessuto sociale ed economico esistente, prevedendo 
che il parco dialoghi con la rete museale e produttiva del territorio all’interno degli spazi e delle attività 
proposte.
Grazie alla riappropriazione da parte del pubblico di quest’area, storicamente e funzionalmente chiusa, si 
rivoluziona completamente la sua percezione all’interno della città; In questo profondo cambiamento il 
disegno del parco mantiene la memoria del luogo antico in cui sorge: da una parte dialoga con le preesist-
enze al suo intorno, raccontando la storia del luogo e di ogni fase che questo ha attraversato, dall’altra ne 
permette una lettura in chiave fortemente contemporanea, completamente nuova ed inaspettata.  
Un’altro principio che é stato seguito é la fusione di architettura e paesaggio: i padiglioni e gli spazi rich-
iesti per il funzionamento del parco sono stati concepiti come architetture che si integrano e dialogano 
totalmente con il disegno del verde ed i percorsi del parco creando un unicum a servizio della città e dei 
suoi abitanti.
Il risultato di questo approccio é un parco urbano dalla forte connotazione contemporanea, nato dalla 
fusione tra paesaggio, architettura ed arte, in grado di veicolare l’immagine di Prato quale città contempo-
ranea e che allo stesso tempo mantiene forti radici culturali legate alla tradizione.



IL PERCORSO PROGETTUALE E LO STUDIO DELLE ALTERNATIVE
Seguendo i ragionamenti sopra descritti nel concept, con la volontà di utilizzare le risorse già presenti sul 
sito e preservarne la memoria storica, si é giunti a formulare delle alternative progettuali che potessero 
essere sviluppate indifferentemente sia nel caso riutilizzo di parte del materiale presente in sito che total-
mente ex novo. 
Definita questa caratteristica fondamentale del progetto sono state studiate diverse ipotesi, a partire dalla 
situazione post-demolizione. 
A questo stadio l’area, essenzialmente piana ad eccezione di una leggera inclinazione verso sud, presenta 
nella parte centrale una zona ribassata rispetto alla quota generale del parco, in corrispondenza del sedime 
dell’ospedale. 
Dal trattamento di questo dislivello, in relazione all’attraversabilità del parco, alla configurazione dei pieni 
e dei vuoti ed all’integrazione delle volumetrie di servizio, sono scaturite le alternative progettuali.

OPZIONE 1 OPZIONE 2 OPZIONE 3

SITUAZIONE POSTDEMOLIZIONE

prevede il mantenimento delle diverse 
quote, raccordate mediante discese;

POTENZIALITÀ:
- creazione di uno spazio pubblico 
centrale

CRITICITÀ:
- assenza di spazi di servizio integrati
- accessibilità ridotta

prevede il livellamento delle quote at-
traveso il riempimento dell’area centrale;

POTENZIALITÀ:
- accessibilità totale

CRITICITÀ:
assenza di spazi di servizio integrati

prevede l’elevazione rispetto alla quota 
generale delle volumetrie di servizio;

POTENZIALITÀ:
- integrazione degli spazi di servizio

CRITICITÀ:
accessibilità ridotta



OPZ 1 OPZ 2

OPZ 4

OPZ 3

Ognuna delle alternative presenta allo stesso tempo dei vantaggi e degli svantaggi. Sintetizzando le po-
tenzialità e risolvendo le criticità di ognuna delle proposte si è giunti ad un’ulteriore opzione progettuale. 

Quest’ultima é la soluzione sviluppata, in quanto presenta un migliore approccio sotto il profilo funzion-
ale, economico, e dell’inserimento ambientale nel contesto, anche in relazione agli obiettivi richiesti dal 
bando.
Infatti offre la possibilità di attraversare il parco su tre differenti livelli, garantendo la massima accessibil-
ità e trasformando il parco in una nuova porta di accesso al centro storico, un ponte tra il dentro e fuori 
le mura.
L’immagine architettonica esprime il contrasto tra la contemporaneità dell’intervento ed il luogo antico 
in cui sorge: l’edificio/collina/ponte ricalca la sagoma originaria dell’ospedale e dialoga sottilmente con le 
preesistenze di valore al suo intorno. 
Gli spazi esterni e quelli ricavati all’interno della collina parlano di Prato e raccontano la sua anima con-
temporanea, diventando una sorta di vetrina e contribuendo allo sviluppo socio economico della città. 
Questa opzione permette inoltre di potenziare l’attrattività turistica, sia per le attività proposte all’in-
terno del parco, sia per la sua stessa natura ibrida, trasformandosi in  un’attrazione grazie alla fusione di 
architettura, paesaggio ed arte.
Inoltre la quasi totalità dell’intervento è realizzabile con semplici movimentazioni e modellazioni del 
terreno, garantendo in questo modo la sua fattibilità economica. 

LA SOLUZIONE PROGETTUALE SCELTA

prevede il mantenimento delle diverse 
quote raccordate mediante discese,
la costruzione di un edificio/collina/
ponte che offre collegamenti alla stessa 
quota e sopraelevati, l’integrazione degli 
spazi di servizio 

POTENZIALITÀ:

- creazione di uno spazio pubblico 
centrale
- creazione di 4 auditorium a tema
- accessibilità totale 
- integrazione degli spazi di servizio
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DESCRIZIONE PUNTUALE DEL PROGETTO

Il progetto prevede dunque la sistemazione a parco dell’intera area e la costruzione di alcune volumetrie 
di servizio.
In particolare le opere previste sono:
- movimentazioni del terreno, che raccordano le diverse quote attraverso delle discese a gradoni, al fine di 
renderle più agibili e permettere un loro utilizzo come auditorium.
- piano basamentale, realizzato attraverso muri di contenimento e riempimenti in terra e materiale di 
demolizione, in cui sono ricavati alcuni spazi necessari al funzionamento del parco 
- livello di collegamento a quota 0 che attraversa la “collina verde” che in una seconda fase potrà essere 
attrezzato e convertito a spazio multifunzionale flessibile.
- copertura curva con trattamento a verde estensivo che garantisce la totale fruibilità degli spazi del parco, 
moltiplicandone la superficie verde

Spazi e funzioni:

spazi e funzioni

accessi e percorsi

impianto arboreo

contesto urbano

aree verdi

L’organizzazione degli spazi segue una logica centripeta: nel fulcro del 
parco si concentrano le principali funzioni previste. 
Dagli ingressi si procede verso il punto centrale, materializzato nella col-
lina verde; ai fruitori si offre la possibilità di procedere alla stessa quota 
attraverso l’intera area del parco, come anche scendere lungo le discese 
ed i terrazzamenti che delineano gli auditorium “naturali” direttamente 
connessi a loro volta agli spazi a servizio del parco. Infine si ha l’occa-
sione di salire seguendo il lieve pendio della copertura verde per godere 
della vista dell’intera zona.

Accessi e percorsi:
Gli accessi ed i percorsi rispettano le indicazioni di piano, riconsiderando 
e rispettando la situazione esistente e collegandosi alle porzioni di città 
interna ed esterna alle mura in modo da creare un collegamento diretto 
che ricuce il centro storico con la città al di fuori delle mura antiche.
Gli ingressi principali (da via Cavour e P.zza del Collegio) sono connessi 
attraverso un passaggio carrabile, che segue il limite nord dell’area di 
progetto e offre possibili accessi all’area di proprietà USL.
I percorsi ciclo-pedonali si diramano in modo da creare una rete verde 
che si allaccia a quella esistente potenziandola. Infine un ulteriore grado 
di permeabilità è aggiunto dall’originalità della  “collina verde”, che per-
mette un attraversamento su più livelli dell’area.
Per quanto riguarda i percorsi pedonali di accesso
dalla piazza dell’ ospedale, attraverso l’area USL, e quello
attraverso l’ ex monastero di Santa Caterina, essi sono studiati in modo 
da rispettare la preesistenza storica e possono essere gestiti autonoma-
mente.

Trattamento del verde:
Il progetto prevede, tra le altre cose, di mantenere, “restaurare” e po-
tenziare la situazione del verde esistente. Gli interventi permettono di 
riconvertire a suolo permeabile l’area ora occupata dall’ospedale attra-
verso la copertura verde e rendere permeabile il suolo asfaltato. Attra-
verso i percorsi verdi all’interno del novo parco sarà sempre possibile 
scorgere tra la vegetazione il profilo della “collina verde” centrale, segno 
caratterizzante il progetto e astrazione dell’immagine tipica del paesag-
gio toscano.



1 - arene / auditorium (10.500mq)
Gli spazi aperti in questione sono pensati per essere il punto di riferimento a varie scale (di quartiere/urbano/
territoriale), nuovi centri catalizzatori che offrono adeguati spazi in risposta alle necessità espresse quali dia-
logo e integrazione, sviluppo e formazione, scambio e incontro. Tali spazi risultano composti da un sistema di 
discesa ed una zona pavimentata ribassata. Grazie a movimenti di terra e al riutilizzo delle macerie derivanti 
dalla demolizione nelle discese vengono materializzate una serie di gradonate, rampe e terrazzamenti che ren-
dono tali spazi utilizzabili sia nella gestione delle attività piu’ classiche del parco, sia - insieme con le porzio-
ni pianeggianti ribassate - «naturalmente» attrezzate per ospitare grandi eventi, riunioni, concerti, spettacoli 
teatrali e piu in generale occasioni di ritrovo per un elevato numero di persone. Tali piazze risultano essere 
elementi indipendenti ma connessi tra loro in modo da creare un sistema unico che puo, quando necessario, 
essere sfruttato nella sua interezza e capienza.
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Descrizione del funzionamento del parco

La gestione dell’intera area destinata a parco «architettonico» urbano é affidata alle capacità organizzative ed 
imprenditoriali dell’amministrazione comunale, la quale le svilupperà perseguendo l’equilibrio economico fi-
nanziario delle diverse attività che il complesso puo ospitare e sulla base delle numerose nuove possibilità fun-
zionali e organizzativo-gestionali offerte dal progetto. Gli organismi di gestione del parco e degli spazi che lo 
compongono e caratterizzano si faranno garanti di un uso pubblico del complesso permettendone la massima 
fruibilità, la tutela delle attività in esso svolte e la completa accessibilità in favore di particolari fasce della po-
polazione. Alcune parti del complesso, inoltre, date le qualità architettoniche di progetto e le attrezzature che le 
caratterizzano, sono pensate e predisposte per ospitare utilizzi differenziati in occasione di eventi particolari e 
in riferimento a varie scale territoriali. Tra questi spazi e locali progettati ve ne sono alcuni che possono essere 
eventualmente affidati in concessione ad organismi esterni compatibilmente con le funzioni e l’immagine che 
piu’ appropriate a giudizio delle amministrazioni. In questo modo sarà possibile garantire l’equilibrio econo-
mico finanziario del sistema-parco senza che esso vada a gravare sulle finanze pubbliche e, anzi, offrendo la 
possibilità di contribuire attivamente e in maniera positiva a tale bilancio.

Il nuovo progetto rappresenta in modo vivo la città di Prato in continua evoluzione e dà voce alle nuove dina-
miche ed ai nuovi modelli sociali e produttivi in corso di sviluppo. Inoltre il complesso, facendosi carico delle 
nuove necessità maturate nel panorama urbano contemporaneo, risulta strutturato secondo diverse aree, dis-
tinte ma interconnesse, progettate per assolvere funzioni specifiche e per ospitare attività diversificate:



2 - «blocchi» basamentali (2.400mq)
I blocchi basamentali posti ai piedi  della «collina» verde sono svuotati in alcune porzioni fornendo in questo 
modo la possibilità di alloggiare al loro interno servizi e funzioni direttamente connesse alla vita ed alla ges-
tione quotidiana del parco in ogni sua parte. Tali lcali di deposito, servizio, vani tecnici e serizi igienici sono 
utilizzabili, infatti, tanto dai fruitori degli spazi e delle attrezzature del parco quanto in occasione di eventi 
particolari garantendo l’appoggio tecnico ed organizzativo necessaro. 

3 - spazio attrezzato interno (1.300mq)
Lo spazio interno alla collina rappresenta il cuore pulsante del parco il centro nevralgico verso il quale conver-
gono gli spazi e le attività circostanti. In risposta alla necessità di poter disporre di spazi caratterizzati dalla 
massima flessibilità questo spazio é conformato in modo da poter svolgere la funzione percorso di connessione 
orizzontale e nello stesso tempo in modo da poter ospitare funzioni relative alla promozione di eventi culturali, 
servizi di ristorazione ed eventualmente prevedere la possibilità di cedere tali spazi in concessione ad organis-
mi esterni in modo da contribuire attivamente al bilancio generale del complesso.

4 - giardini e orti a tema (3.000mq)
Le tre aree in questione sono progettate per poter convertire grazie ad interventi contenuti ma mirati ed «in-
telligenti», le odierne zone parcheggio interne all’area ospedaliera. Le zone o settori del parco che ne risultano 
presentano un assetto tale da costituire a livello generale un progetto educativo dai numerosi aspetti ludico-di-
dattici rivolto a ragazzi e studenti di varie fasce di età e, piu’ in genere, ai fruitori del parco, che riscopre le ca-
ratteristiche storico-culturali dell’area dell’ospedale storicamente adibita ad orti ma riviste e riconsiderate alla 
luce dei connotati fortemente contemporanei del nuovo assetto del parco. La gestione attenta e differenziata 
di tali aree e la possibilità di coinvolgere organismi/associazioni/organizzazioni esterne nei vari progetti che 
prenderanno vita in questi spazi, sono occasioni significative per l’intero equilibrio economico e organizzativo 
del «sistema-parco». I progetti e le attività sono rivolte al gioco, all’educazione ed all’apprendimento nelle sfere 
della biodiversità, questione energetica e al rapporto tra uomo e natura. L’esperienza nel suo insieme affronta 
attraverso un approccio teorico-pratico che integra situazioni laboratoriali e di studio con altre di svago e relax 
sempre rivolte all’informazione e conoscienza dell’habitat naturale, della sua storia locale, e delle buone pra-
tiche per la sua salvaguardia e per una gestione sostenibile delle risorse naturali.
Nello specifico le tre zone saranno differenziate in: 
- orto/giardino della biodiversità: per approfondire la questione della ricchezza e varietà di specie naturali e 
microrganismi, le loro dinamiche di interazione e la complessità dei differenti ecosistemi che si generano.
- orto/giardino dell’energia: all’interno di questa zona sarà possibile esplorare il mondo dell’energia e le sue 
trasformazioni grazie ad attrezzature ludico-motorie «intelligenti» che permettano di conoscere, attraverso un 
linguaggio e dimostrazioni semplici e divertenti, i principi elementari dell’ecologia e apprendere le conoscienze 
scientifiche elementari relative al mondo che circonda i ragazzi.
- orto/giardino dell’agricoltura partecipata: l’intera area sarà dedicata alla coltivazione ed all’educazione relativa 
ai temi di agricoltura ed alimentazione. Attraverso laboratori organizzati e partecipazioni di organizzazioni 
esterne sarà possibile esplorare le pratiche di coltivazione di prodotti tipici, scoprirne le loro possibilità di 
utilizzo. Rivolgendo uno sguardo al passato ed alla tradizione ed uno alle «buone norme» da considerare per 
la coltivazione futura sarà possibile indagare e sperimentare nuove pratiche legate al mondo agroalimentare.



ILLUMINAZIONE DEL  PARCO 
I punti luce non saranno posizionati su pali, ma saranno integrati nella pavimentazione, nei parapetti 
o nella parte inferiore dell’edificio, in modo da mettere in risalto lo spazio. La luce avrà come scopo l’il-
luminazione degli spazi disegnati piuttosto che gli spazi di circolazione. La luce funzionerà come su un 
palcoscenico teatrale, rivelando un allestimento e lasciando lo spettatore al buio. Questa tecnica, realiz-
zata attraverso manifestazioni successive di luce permette di creare una « profondità di campo », tecnica 
utilizzata nelle riprese cinelatografiche per far apparire ciascun elemento separatamente . Una sfumatura 
nelle qualità della luce e nell’intensità fornirà un elemento di complessità aggiuntivo. La luce proverrà per 
la maggior parte dai blocchi basamentali, creando un forte impatto visivo al centro della piazza.
I punti luce saranno dissimulati nella pavimentazione, in modo da nasconderli a favore della luce emessa.
Nella piazza coperta le luci colpiranno la superficie inferiore della struttura soprastante, bagnando lo 
spazio con una luce morbida. Le facciate dell’edificio saranno illuminate dell’interno, per far apparire la 
vegetazione in controluce e creare cosi un bagliore differente a seconda delle stagioni. Tutto l’impianto di 
illuminazione sarà a bassa tensione, in modo da poter essere alimentato da batterie ricaricate da pannelli 
solari e non richiedere energia che non provenga da fonti rinnovabili.



LANDSCAPE 
PREMESSA
Il contesto di progetto, in pieno centro storico ma racchiuso dall’abbraccio delle antiche mura, offre carat-
teristiche uniche per lo sviluppo di un parco urbano dalle molteplici potenzialità. La componente naturale 
è alla base del concept di progetto, e si integra completamente con le imprescindibili funzioni architetton-
iche che consentono la vita e la sostenibilità del nuovo intervento.
Un tassello di natura ad alto valore ecologico ed ambientale prende forma all’interno del centro storico 
di Prato, attraverso una attenta conservazione del patrimonio vegetale esistente, e l’integrazione di nuove 
specie arboreo-arbustive autoctone. Questa strategia permette di disporre da subito di comunità vegetali 
disetanee, comuni agli ambienti naturali come i boschi, di maggiore valenza ecologica rispetto a quella 
derivante dalla realizzazione di aree verdi ex-novo con piante coetanee. 
La particolare posizione del nuovo parco, collocato in centro città ma protetto dalle alte mura rispetto 
alla viabilità esterna, consente di disporre di un contesto ambientale protetto dagli impatti acustici e dalle 
emissioni del traffico cittadino. Questa preziosa condizione consente l’affermazione di un habitat naturale 
caratterizzato da una elevata biodiversità e frequentato dalla piccola fauna. Il nuovo parco costituirà quin-
di una vera e propria oasi nel centro della città, nella quale le funzioni sociali e culturali potranno coesist-
ere a contatto con le componenti naturali, mettendo in moto un “volano ecologico” e la continuità degli 
ecosistemi attraverso la realizzazione di corridoi ecologici prima interrotti dalle funzioni ospedaliere.
Il nuovo parco, con il suo patrimonio vegetale già in parte sviluppato, si costituisce come un grande pol-
mone per la città di Prato, che può contare su un efficace sistema di produzione di ossigeno e di tratteni-
mento delle polveri, e costituire un luogo salubre dove respirare come in un bosco in mezzo alla città.

LO SPAZIO APERTO
PERCORSI
Nel rispetto dei sedimi che hanno segnato la storia di questa parte della città si struttura l’impianto del 
nuovo parco, fulcro dei collegamenti urbani tra il nucleo storico e la città a sud delle mura,
La permeabilità e la chiarezza dei percorsi di attraversamento guidano chi attraversa gli spazi, stabilendo 
nuovi rapidi collegamenti a disposizione di chi utilizza il parco per raggiungere destinazioni esterne. 
Sarà attivato il nuovo collegamento diretto tra piazza dell’Ospedale / Via Dolce dè Mazzamuti e Piazza 
del Collegio / via Silvestri; l’accesso dai Giardini di Sant’Orsola, ora integrati nel nuovo parco, apriranno 
l’accessibilità dell’area al quadrante est della città, mentre il varco delle mura su via Cavour rappresenterà 
il portale sud-ovest del parco. I nuovi tracciati interni di collegamento tra gli ambiti tematici dedicati alla 
soste, al gioco e alle attività culturali moltiplicano inoltre le possibilità di percorrenza, per offrire nuove 
opportunità fruitive a tutti gli utenti del parco. L’accessibilità del parco riguarda anche la sua facile percor-
ribilità: ogni area funzionale è raggiungibile attraverso un sistema di percorsi pianeggianti e di superfici 
scorrevoli che ne consentano l’utilizzo da parte di tutte le utenze.
Le pavimentazioni esistenti saranno liberate dalla presenza dell’asfalto, lasciando posto a superfici in ma-
teriale stabilizzato permeabile che permettono l’infiltrazione delle acque nel sottosuolo, incrementando il 
valore ecologico dell’area e il microclima del parco.         
              
ACCESSIBILITA’
La delimitazione delle aree non integrate nella perimetrazione del nuovo parco e non rese accessibili è re-
alizzata con siepi di Carpinus betulus, tipologia vegetale ampiamente presente nella tradizione dei giardini 
toscani, accoppiate ad una rete metallica di sicurezza a scomparsa. Il nuovo parco è attivo sia di giorno che 
di sera, con presidi ed eventi tematici, attraverso un sistema di gestione di aperture e chiusura degli accessi 
mediante leggeri cancelli metallici, negli orari definiti dal Comune, per evitare indesiderate frequentazioni 
notturne.  Il controllo degli accessi al parco è facilmente gestibile grazie al perimetro architettonico che lo 
abbraccia. E’ inoltre previsto un sistema di videosorveglianza per garantire la totale sicurezza degli utiliz-
zatori nelle ore di apertura e il controllo nelle ore notturne.



VEGETAZIONE
La scelta della vegetazione è rivolta in prevalenza a specie autoctone, nel rispetto della  vegetazione arbo-
rea planiziale di riferimento costituita da querce, carpini, ornielli, olmi, ontani  (Quercus robur, Carpinus 
betulus, Fraxinus ornus, Ulmus sp. Tilia sp.), prevalentemente decidua, che alla quale affiancare specie 
sempreverdi adattate e largamente diffuse, rustiche e con ridottissime esigenze quali il leccio (Quercus 
ilex). La componente sempreverde, in ridotta quantità, bilancerà la presenza percettiva delle masse veg-
etali anche nei mesi invernali.
Le diverse zone del parco sono state definite anche con l’ausilio di ecotoni, ecosistemi di margine tra ec-
otopi diversi, che possiedono sia effetti ecologici che implicazioni percettive. La presenza di margini di 
transizione, sia fisica che estetica, ha lo scopo di favorire il passaggio percettivo e sensoriale da una zona 
all’altra del parco, anche sulla base della struttura e sulla composizione vegetazionale loro conferita. 
Fondamentali appaiono quindi i filari, le macchie di arbusti e i piccoli alberi e, soprattutto, le specie che li 
compongono, disposti in modo da realizzare una sorta di gradiente tra settori del parco ad elevata valen-
za ornamentale e settori maggiormente naturaliformi; ma non solo, le transizioni sono realizzate anche 
mediante una sorta di “sconfinamento” della vegetazione naturale negli spazi liberi, per percepire una 
sensazione di continuità.
L’oculato utilizzo di specie arboree ed arbustive autoctone permette la creazione di ambienti equilibrati 
all’interno del parco, in particolare le piante caratterizzate dalla produzione di frutti e bacche metterà in 
moto un volano ecologico tale che in breve tempo l’area sarà ricca di fauna (terrestre e terricola, avifauna 
ed entomofauna) in grado di elevare il livello ecologico dell’intera zona circostante.  In quest’ottica appare 
fondamentale la creazione di un “corridoio ecologico” per consentire che il nucleo ad alta valenza ecologi-
ca rappresentato dal parco abbia modo di espandersi anche negli ambienti limitrofi, evitando quindi l’effet-
to “isola” tipico dei parchi urbani. Protezione e continuità dei sistemi devono convivere per massimizzare 
i risultati.
La scelta delle piante che costituiscono il parco mira all’obbiettivo di rispettare il forte impatto ecologi-
co-paesaggistico.  Essa verte per lo più su specie autoctone in grado di favorire lo sviluppo di un ecosiste-
ma complesso dove fauna terrestre, avifauna ed entomofauna sono in costante interazione. In generale la 
ricostruzione di nuclei forestali (costituiti da alberi ed arbusti) tiene conto della particolare struttura che 
si viene a creare nella zona di margine (ecotono), dove si insedia la fascia di arbusti più bassi. La scelta non 
ha tralasciato aspetti formali e cromatici, e le stimolazioni sensoriali che alcune piante sono in grado di 
conferire, quale elemento di interazione con le utenze portatrici di disabilità di varia natura.
La componente arbustiva è costituita da specie naturaliformi ad alto valore ecologico, che possano ospi-
talità alla piccola fauna, per conferire al parco un vero e proprio carattere di habitat naturale.
Elenco specie:



I tappeti erbosi sono previsti con un gradiente di rusticità: le aree maggiormente utilizzate e a maggior 
impatto estetico saranno realizzate con miscugli orientati alla produzioni di tappeti fini, mentre per le aree 
a maggior calpestio sono previsti miscugli di specie più rustiche e tagli meno frequenti. Infine nelle aree 
più naturaliformi saranno realizzati tappeti erbosi di grande rusticità e con pochissime esigenze di taglio.
In rapporto alla notevole rusticità richiesta, i tappeti erbosi sono previsti con  specie assai resistenti poichè 
dotate di forti apparati radicali in grado di approfondirsi nel terreno. 

FITODEPURAZIONE NEL PARCO
La Gora individuata nelle planimetrie è detta Gora Mazzoni. Le Gore sono un sistema regolato a monte da un 
collettore unico “il Gorone” che tramite “il Partitoio” ne suddivide e regola i flussi a seconda delle piene o delle 
magre. Per quanto riguarda la qualità delle acque, questa è di fatto assai negativa
Il sito del parco si presta perfettamente alla realizzazione di un sistema paranaturale in grado di trasformare/
depurare i reflui mediante le piante con il duplice effetto di fornire un’area naturalistica ad alto impatto eco-
logico, in grado cioè di aumentare il livello ecologico e di ristabilire gli equilibri necessari all’ecosistema e nel 
contempo realizzare un sito esteticamente assai valido, sostituendo le classiche aiuole ornamentali con sistemi 
autosufficienti e più contemporanei.
Il progetto si propone quindi di realizzare due tipologie di interventi, con vasche di fitodepurazione e lagun-
aggio. L’utilizzo di entrambe le tecniche consentirà di ottenere acque utilizzabili per l’irrigazione a partire dal 
recupero delle acque disponibili.
Paesaggisticamente è possibile costituire un’oasi naturalistica paranaturale di ambiente tipico planiziale ormai 
raro con percezioni cromatiche e volumetriche ormai desuete per il generico utente di parchi pubblici costituiti 
da tappeti erbosi monospecifici e albero e arbusti esotici. La creazione di un biotopo paranaturale è inoltre in 
grado di “autogestirsi” riducendo cosi drasticamente i costi di manutenzione. Dal punto di vista biologico esse 
rappresentano una delle tipologie di habitat più importanti per la conservazione della biodiversità. Un’”area 
umida” è un luogo dove la natura ricupera i propri equilibri, consentendo lo sviluppo di molteplici specie vege-
tali autoctone, sia acquatiche che terrestri che richiamano animali, insetti ed uccelli, con la la messa in moto di 
un volano ecologico per  ripristinare in poche stagioni l’equilibrio faunistico e floristico e quindi consentire un 
adeguato ripopolamento di tutte quelle specie che normalmente risultano assenti nelle città, normalizzando le 
quote degli individui per specie riducendo le infestazioni ed (agendo ad esempio sulla presenza delle zanzare 
che si troverebbero in un ambiente ricco di predatori).
Le aree umide hanno inoltre una funzione ricreativo-didattica: rappresentando un realistico manuale pratico 
di ecologia applicata, oggi doverosamente necessario nei corsi scolastici. 
Il miglioramento delle caratteristiche biologiche delle acque avvene attraverso i rapporti complessi tra gli es-
seri viventi presenti, soprattutto tra piante idrofile e comunità microbiche, che svolgono entrambi un’intensa 
azione di rimozione delle sostanze organiche e inorganiche presenti nell’acqua. La grande attività biologica 
propria di questo ecosistema  consente il miglioramento delle caratteristiche non solo biologiche ma anche 
fisico-chimiche (trattenimento delle particelle in sospensione), grazie al riciclaggio nelle catene biologiche, in 
biomassa microbica, suolo e gas atmosferici o elementi essenziali utilizzati dalle piante per alimentare la pro-
duzione di nuova vegetazione. Il risultato macroscopico sarà quindi di immettere nell’ambiente cittadino acque 
pure e non inquinate, esplicando quindi un effetto benefico anche al di fuori dei limiti del parco.

MANUTENZIONE
La composizione vegetale del parco si basa su un concetto di resilienza che, attraverso l’effetto volano indotto 
dalla conservazione e il risanamento del verde esistente, permette un consumo minimo di risorse per l’affer-
mazione delle nuove piante. L’acqua utilizzata per l’attecchimento della nuova vegetazione è ridotta al minimo, 
grazie alla selezione di specie autoctone, è sarà necessaria solo per il periodo di avvio.

VEGETAZIONE TERMOFILA
Parallelamente alle scelte botaniche coerenti con il carattere ecologico del concept, l’analisi del sito
rivela delle caratteristiche microclimatiche che si differenziano sensibilmente da quelle macro
regionali. Il parco, infatti, è inserito in una realtà urbana che ne caratterizza fortemente anche
l’andamento delle temperature: il noto effetto di “isola calda” determinato dal surriscaldamento degli
edifici, mantiene una temperatura di 2-3 gradi centigradi più alta rispetto alle aree esterne alla città.



Oltre a ciò non è da sottovalutare la presenza delle mura storiche a sud e degli edifici a nord. In pratica
il parco si trova in parte protetto dai venti ed in particolare da quelli freddi da nord. Tale situazione deter-
mina un microclima all’interno del parco, soprattutto in zone a ridosso di mura e di edifici, paragonabile a 
quello mediterraneo se non addirittura subtropicale. In base a queste considerazioni si può affermare che 
il microclima presente sia molto vicino alle zone 9 e 10 della classificazione USDA e quindi consentre la 
sopravvivenza anche di specie maggiormente termofile.  Le specie ad elevato valore estetico e utilizzabili 
sono le seguenti:

VEGETAZIONE ESISTENTE, LA COERENZA CON IL CONCEPT
La logica alla base del concept del progetto, cioè del massimo sfruttamento delle risorse già presenti nel 
sito, comprende anche il patrimonio vegetale. Questo è rappresentato sostanzialmente da 4 specie prin-
cipali: Quercus rubra, Ulmus spp., Pinus pinea, Celtis australis. Sono presenti anche alcuni esemplari di 
Magnolia grandiflora, Cupressus sempervirens e Cedrus spp. Per quanto riguarda il piano arbustivo, la 
specie maggiormente rappresentativa è l’oleandro.
Le motivazioni che spingono alla conservazione del patrimonio arboreo ed arbustivo esistente sono da 
ricercarsi fondamentalmente nel rispetto delle scelte paesaggiste passate e nel riuso in chiave diversa degli 
stessi esemplari. Tale indirizzo consente soprattutto un “risparmio temporale” poiché permette di otte-
nere un parco completamente nuovo ma già in parte alberato. Dal punto di vista paesaggistico tale scelta è 
di fondamentale importanza perche fornisce paesaggi, prospettive e sensazioni molto più vicine al concet-
to di “natura”. Le percezioni che il corpo umano recepisce dalla presenza di sole/ombra o dalle variazioni 
cromatiche delle differenti tonalità del verde estivo o ancor di più dai toni autunnali, le intense variazioni 
di profumi che si spandono nell’aria in prossimità delle conifere, restituiscono il più autentico senso del 
paesaggio; situazioni raramente percepibili in realizzazioni nuove.
 Il valore economico di tale beneficio è facilmente determinabile stimando il costo della messa a dimora 
di nuovi esemplari arborei di dimensioni tali da ottenere risultati confrontabili con le attuali alberature; o 
anche è determinabile conferendo un valore economico ad ogni anno necessario per arrivare alla stessa 
situazione. In ogni caso in un bilancio costi/benefici, sono sicuramente in estremo vantaggio i benefici 
sia sociali che economici. Inserimenti di nuove alberature e masse arbustive sono assolutamente coeren-
ti con la logica del progetto poiché sussistono tutte le condizioni per garantire uno sviluppo “sinergico” 
della vegetazione. Anche questo aspetto, infatti, contribuisce a conferire naturalità all’area: le comunità 
vegetali disetanee sono tipiche delle formazioni naturali e paranaturali e quindi sono in grado di conferire 
percezioni naturali e positive al visitatore. Al contrario la norma vuole che le nuove realizzazioni di parchi 
e giardini non trasmettano mai sensazioni di naturalità proprio per la presenza di esemplari coetanei.
Per questi motivi il progetto prevede l’attuazione di tutte le operazioni necessarie per garantire la persis-
tenza sana e vigorosa delle alberature e nel contempo la messa a dimora di nuovi esemplari.
SALVAGUARDIA ESISTENTE
Gli esemplari arborei presenti nel sito dovranno essere salvaguardati durante tutte le fasi di lavorazione e 
di realizzazione delle opere. In particolare saranno rispettate: le aree relative agli apparati radicali. In linea 



di massima si intende “area di rispetto” la superficie relativa alla proiezione sul terreno della chioma dell’al-
bero. Nel caso in cui non fosse possibile evitare danneggiamenti di alcune branche radicali, si interverrà 
mediante tagli netti e disinfezione con anticrittogamici, valutando nel contempo la eventuale compromis-
sione della stabilità dell’esemplare arboreo. In caso di scavi effettuati nelle vicinanze e che interessassero 
gli apparati radicali, si interverrà liberando la parte di radici interessata, dopo di che si praticheranno gli 
eventuali tagli e disinfezioni e infine si utilizzerà un substrato poroso per evitare ristagni di umidità e 
quindi possibili fenomeni di marcescenza. Si specifica inoltre che gli apparati radicali non solo dovranno 
essere salvaguardati da scavi e/o rotture ma dovrà anche essere evitato il transito di mezzi pesanti sopra 
tali superfici, soprattutto in caso di substrati molto umidi.
Fusti e branche: saranno evitate rotture e scortecciature dei fusti e delle branche. Solo in caso di assoluta 
necessità si interverrà con personale qualificato e certificato dalla Società Italiana di Arboricoltura per 
eseguire tagli o potature sotto la guida di agronomo o Arboricoltore Certificato (ETT, European Tree Tec-
nichan). In qualsiasi caso non verranno mai eseguite “capitozzature”.
Substrati: il terreno nelle immediate vicinanze degli esemplari arborei non dovrà subire inquinamenti di 
alcun tipo, né dovrà essere steso, al di sopra del livello originale, alcuna quantità di altro substrato anche 
se proveniente dal sito stesso. Il colletto della pianta dovrà pertanto essere libero e non coperto da alcun 
materiale. Eventuali substrati saranno aggiunti solo in caso di assenza o scarsa fertilità del suolo originario. 
Per quanto riguarda gli arbusti, questi potranno subire potature di riduzione della chioma ed eventuale 
zollatura, se in periodo invernale, consentendo spostamenti o temporanee lavorazioni delle aree interes-
sate dalle opere, per poi essere rimessi a dimora nelle medesime posizioni originali.

INTERVENTI DI MIGLIORAMENTO
Alcuni esemplari arborei di grandi dimensioni saranno oggetto di valutazione da parte di agronomo per 
eventuali interventi di miglioramento. Per miglioramento si intendono tutti gli interventi necessari per 
consentire lo sviluppo degli alberi con la massima vigoria, evitando nel contempo, qualsiasi effetto negati-
vo sulla popolazione quali crolli improvvisi di branche o schianti di interi alberi. Tali interventi consistono 
in: Valutazione speditiva dello stato fisiostatico degli alberi con eventuali tomografie e trazioni per garan-
tire la stabilità. Potatura di riforma o alleggerimento della chioma. Cablaggi dinamici e/o statici. Recupero 
capitozze o vecchie potature. Valutazione dello stato fisiologico degli apparati radicali. Cure endoterapi-
che. Nell’ambito di tali indagini saranno eventualmente indicati anche esemplari non congrui, deperienti 
o comunque limitanti lo sviluppo di altre piante.

INTEGRAZIONE NUOVA VEGETAZIONE
Tutti gli esemplari che saranno messi a dimora saranno di prima categoria e/o prima scelta e presenteranno 
le caratteristiche dimensionali minime stabilite per ogni specie o gruppo di piante e saranno di provenien-
za per quanto possibile locale. Inoltre saranno in possesso di tutte le garanzie fitosanitarie richieste dalla 
vigente normativa e dalle specifiche di progetto; saranno tutti esenti da parassiti, sia animali che vegetali, 
così come da ogni forma di lesione biotica ed abiotica e quant’altro potesse impedire un buon attecchi-
mento ed una buona crescita. Gli alberi e gli arbusti presenteranno portamento e dimensioni tipici della 
specie, della varietà e dell’età al momento della loro messa a dimora. Il fusto e le branche principali degli 
esemplari arborei saranno esenti da deformazioni, capitozzature, ferite di qualsiasi tipo, grosse cicatrici 
(Ø sup. ai 5/8 cm) o segni conseguenti ad urti, grandine, scortecciamenti, legature, ustioni da sole, e danni 
meccanici in genere. La chioma nell’insieme sarà ben ramificata, uniforme ed equilibrata per simmetria e 
distribuzione delle branche principali e secondarie all’interno della stessa.
L’apparato radicale di alberi e arbusti si presenterà ben accestito, ricco di piccole ramificazioni e di radici 
capillari, privo di tagli di diametro superiore da 1 cm non cicatrizzati e non presentare lesioni di origine 
meccanica o fisiologica causate dal sistema di coltura o dalle modalità di sradicamento o dal trasporto. Le 
branche radicali non dovranno presentare danni meccanici e postumi di malattia; non dovranno inoltre 
trovarsi in alcuno stato fisiologico tale da pregiudicare lo sviluppo della pianta.
Gli arbusti avranno un  portamento compatto e non “filato”, con un minimo di 3 ramificazioni alla base e 
presentarsi all’altezza prescritta in progetto, proporzionata al diametro della chioma e a quello del fusto.
Tutti gli alberi e gli arbusti saranno messi a dimora nel periodo adeguato all’attecchimento delle varie spe-
cie e cioè durante il periodo di riposo vegetativo. 



MOTIVAZIONE DELLE SCELTE TECNICHE DEL PROGETTO

STRUTTURE
Gli attraversamenti pedonali si svilupperanno su due livelli denominati P0 e P+1 ed avranno una lar-
ghezza variabile da 10 a circa 18 m ed uno sviluppo in pianta pari a circa 100 m. Essi consentiranno l’at-
traversamento della depressione presente nel terreno che deriva dalle strutture ospedaliere preesistenti 
da demolire. 
Il livello superiore, ovvero la copertura, sarà realizzata a verde pensile mentre quello inferiore costituirà, 
a seconda delle esigenze, un semplice attraversamento coperto oppure uno spazio coperto per l’allesti-
mento di eventi culturali. 
La zona sottostante, parzialmente coperta dall’attraversamento pedonale, avrà la funzione di piazza 
(pubblica) e sarà circondata da delle gradonate realizzate terrazzando opportunamente il terreno circo-
stante.

DESCRIZIONE DELLO SCHEMA STRUTTURALE
Gli attraversamenti hanno una forma a doppia “Y” ed un’altezza variabile al fine anche di consentire 
il naturale deflusso delle acque meteoriche. Per la definizione delle strutture si è ritenuto opportuno 
distinguere le zone con un’altezza netta insufficiente da quelle zone che consentono la realizzazione di 
volumetrie sfruttabili. Le prime saranno infatti realizzate semplicemente rimodellando il terreno ed ove 
necessario utilizzando dei muri a gabbioni ricoperti da terreno vegetale.
Le seconde saranno realizzate in cemento armato fatta eccezione per l’attraversamento centrale che sarà 
realizzato con una struttura metallica costituita da 4 travi reticolari tipo Vierendell al fine di massimiz-
zare la luce netta sottostante e minimizzare il numero di pilastri sulla piazza.
La resistenza alle azioni orizzontali ed in particolare quella sismica (zona ad alta sismicità con 0.15<ag≤ 
0.25) è garantita dalla presenza dei nuclei di controventamento in cemento armato.
Nella pagina seguente si riporta uno schema semplificato che illustra le diverse parti della struttura.

Predimensionamento delle strutture metalliche

Al fine di ottimizzare le strutture metalliche, ovvero le travi Vierendeel, si è adottato un metodo iterativo 
tramite il software Karamba. Dato uno schema statico iniziale ed i carichi applicati, è stata determinata la 
luce  netta  tra  gli  appoggi  e  l’interasse  tra  i  montanti  che  minimizza  le  deformazioni  sotto  i  carichi 
permanenti.

Si riportano di seguito tre fasi esemplificative (iniziale, centrale e finale) del procedimento iterativo.

Fase iniziale

Fase centrale

Fase finle



PREDIMENSIONAMENTO DELLE STRUTTURE METALLICHE
Al fine di ottimizzare le strutture metalliche, ovvero le travi Vierendeel, si è adottato un metodo iterativo 
tramite il software Karamba. Dato uno schema statico iniziale ed i carichi applicati, è stata determina-
ta la luce netta tra gli appoggi e l’interasse tra i montanti che minimizza le deformazioni sotto i carichi 
permanenti.
Si riportano di seguito tre fasi esemplificative (iniziale, centrale e finale) del procedimento iterativo.

Al termine del processo di ottimizzazione  è stata regolarizzata la geometria ottenendo uno schema 
statico definitivo a tre campate con luce centrale di lunghezza pari a 21 m (campata centrale) e le due luci 
laterali di lunghezza pari a 10,50 m. Lo schema statico finale è stato verificato tramite un programma di 
calcolo agli elementi finiti ottenendo le sezioni indicate nella figura sottostante.

PREDIMENSIONAMENTO DELLE STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO
I solai saranno realizzati con solette piene da 15 cm fatta eccezione per quelli gravanti sulla struttura 
metallica che saranno realizzati con lamiera grecata tipo LG 55. I setti avranno uno spessore pari a 20 cm 
fatta eccezione per quelli di appoggio delle strutture metalliche che avranno uno spessore pari a 30 cm.
Per le strutture orizzontali si adotterà un calcestruzzo C40/50 mentre quelle verticali saranno realizzate 
con un calcestruzzo C35/40. Le fondazioni saranno di tipo superficiale a platea con spessore medio pari 
a 50 cm e realizzate con calcestruzzo C25/30.



RICICLO E CITTA'
Il riutilizzo – ove possibile- delle macerie derivanti dalla demolizione offre la possibilità di disporre di 
materiale grezzo da costruzione mantenendo un profilo di impatto ambientale pressoché nullo. Infatti tale 
possibilità introduce ad uno scenario nel quale non solo vengono risparmiati I costi e le risorse dovute al 
trasporto in sito, ma anche la necessità di produrre nuovo materiale e I costi di trattamento del materiale 
di riuso. In quest'ottica si invita a riflettere sulla possibilità di ripianificare – per quanto possibile – le fasi di 
demolizione studiando un programma che proceda per fasi secondo un processo controllato che permetta 
di selezionare il materiale riutilizzabile e non contaminato in modo che non comporti in nessun modo un 
elemento inquinante per l'aria, l'aqua e la terra presenti in sito.

ECOSISTEMA NATURALE E CENTRO URBANO
Il progetto del Parco, astrazione del immagine piu' tipica del paesaggio toscano, dà vita a un vero e proprio 
ecosistema all'interno del tessuto urbano storico e consolidato. Ampie aree a prato, il ricco sistema arboreo, 
orti in terra e verticali, giardini tematici, creano un sistema vario e pieno di vita, ecosistema ideale per la 
proliferazione di differenti specie vegetali e animali. L'ambiente nella sua totalità contribuisce in maniera 
significativa all'equilibrio dell'intero ecosistema, e offre uno spettacolo vivo e diversificato ai fruitori del 
parco. La manutenzione degli spazi verdi e il concetto di biodiversità non sono discordanti nel momento 
in cui fanno capo ad un sistema organizzativo e gestionale degli spazi ben organizzato e progettato. Il 
progetto prevede infatti spazi ed aree specifiche concepite per proteggere Ia biodiversità e all'interno delle 
quali ciascun ecosistema trova il proprio spazio per svilupparsi. Le specie vegetali all'interno del parco 
saranno in prevalenza autoctone, compatibili con le condizioni climatiche proprie della zona per permet-
terne una minore manutenzione. Inoltre - all'interno delle aree appositamente predisposte – potranno 
essere introdotte anche specie vegetali protette che andranno a rinforzare la biodiversità e l'immagine del 
parco visto e vissuto come un'oasi naturale.

SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE

Il paesaggio Toscano é anche paesaggio agricolo. All'interno delle apposite aree didattiche giovani e meno 
giovani potranno riscoprire le pratiche legate alla coltivazione e contribuire allo sviluppo e protezione 
dell'ambiente naturale tipico delle campagne toscane. Gli orti vegetali interni al parco e il loro naturale 
ciclo di vita offrirà un'esperienza in continuo mutamento che coinvolge tutti i sensi – vista, udito, olfatto, 
gusto, tatto -.
SISTEMA MICROCLIMATICO
Il progetto, sviluppandosi secondo la sagoma dell'ospedale preesistente, mantiene il sistema di spazi es-
terni, spazi coperti e semi-coperti orientati in modo diversificato dando vita a situazioni diverse in relazi-
one al periodo dell'anno e momento della giornata. Il clima dell'area Pratese è temperato e tipicamente 
mediterraneo, con estati calde e assolate e inverni mediamente freddi e piovosi. La città è attraversata da 
una leggera brezza durante l'intero arco dell'anno, un vento stabile che soffia da Sud-Ovest verso Nord-Est 
ad una velocità di circa 10 km/h. Gli “auditorium naturali” caratterizzanti la parte centrale del progetto 
mantengono un'esposizione ottimale per essere fruibili anche in inverno, e il sistema di alberature predis-
posto sulle gradonate del lato Sud scongiura il rischio di surriscaldamento nei periodi piu' caldi. L'audito-
rium verso Nord, grazie all'ombreggiatura dovuta alla sagoma e alle altezze di progetto, offre un ambiente 
fresco e piacevole anche durante l'estate.
L'orientamento Sud e Ovest dei fronti della collina-edificio contribuisce al guadagno solare passivo nei 
mesi invernali assicurando temperature piu' miti. Il sistema di rivestimento predisposto per lo sviluppo di 
orti verticali (in particolare per quanto riguarda i circa 140 metri lineari del fronte Sud)
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contribuisce invece ad assicurare un adeguato livello di ombreggiatura nei mesi caldi. Il sistema di chi-
usure ed il patio interno alla “collina-edificio” permettono di mantenere un livello di ventilazione naturale 
sempre a livelli ottimali.

SRATEGIE PASSIVE PER IL COMFORT
Trattandosi di un clima dalle caratteristiche ottimali prima descritte, possono essere sviluppate diverse 
strategie che assicurino un alto livello di comfort senza dover ricorrere ad alcun consumo di energia. Tali 
tecniche ed accorgimenti progettuali si manifestano secondo diverse forme a seconda dell'orientamento 
e della relazione dell'architettura con il contesto generando una varietà di spazi ed atmosfere differenti 
all'interno del parco. Nei mesi che vanno da Aprile a Ottobre le temperature sono abbassate principal-
mente grazie alla ventilazione naturale, con un'umidificazione dell'aria a seconda delle necessità. Verso la 
parte Ovest del sito I venti principali sfruttano I livelli di umidità generati dal sistema arboreo a dal sistema 
delle acque della piazza ribassata rinfrescando l'edificio-collina. La zona centrale il sistema a patio provoca 
un'accelerazione delle correnti sfruttando “l'effetto ciminiera” migliorando gli effetti della ventilazione nat-
urale. Verso Sud il raffrescamento é assicurato dal sistema di pelle esterna e dal sistema arboreo di nuovo 
impianto.

Il comfort nei mesi che vanno da Aprile ad Ottobre é legato anche ai sistemi di ombreggiamento che im-
pediscono il soleggiamento diretto in estate e lo permettono in inverno, quando il sole è piu' basso, mas-
simizzando cosi il guadagno energetico passivo. Infatti da Ottobre ad Aprile la radiazione solare è massima 
in ogni area del complesso al fine di incrementare le temperature. 
“ZERO ENERGY”: RIDUZIONE DEI SISTEMI ATTIVI E UTILIZZO DI RISORSE RINNOVABILI
Il progetto si basa su una logica che privilegia I sistemi passivi al fine di minimizzare I consumi di energia. 
Ventilazione naturale, ombreggiamento e apporto solare passivo garantiscono la possibilità che il com 
lesso svolga le sue funzioni base senza alcun apporto di energia che non faccia riferimento ad una buona 
ed attenta progettazione basata sulle caratteristiche climatiche locali. Grazie a tali principi, infatti, le zone 
di comfort (13°C/29°C) possono essere raggiunte senza dover ricorrere a sistemi “attivi” da 40% a 90% del 



tempo durante I mesi che vanno da Aprile ad Ottobre. Quando è reso necessario ricorrere all’apporto 
energetico di sistemi attivi per il riscaldamento, l’illuminazione e il sistema delle acque, è possibile fare 
affidamento sulle risorse rinnovabili. La buona esposizione solare della città di Prato e la bassa percentuale 
di superficie messa in ombra da altri edifici rende quest’area particolmarmente adatta all’eventuale uti-
lizzo di sistemi a pannelli solari sulle coperture e lungo I fronti verticali. Allo stesso modo le correnti dei 
venti principali. Inoltre risulta molto preziosa – come é stato anche in passato per la storia della città - la 
potenziale risorsa idrica sotterranea fornita dal sistema di Gore (in particolare la Gora di Gello che attra-
versa l’area di progetto).             
SISTEMI “TECNO-RUSTICI” PER ANIMARE LO SPAZIO PUBBLICO
Il progetto del parco sviluppa un’immagine identitaria legata ad una sfera che puo’ essere definita “tec-
no-rustica” grazie ai principi che esso materializza: I sistemi e le strategie in gioco si basano infatti su un 
utilizzo rinnovabile e creativo delle risorse naturali generando un’immagine ibrida tra low-tech e high-tech 
racchiusa tra la dimensione della tradizione e quelle di innovazione e contemporaneità. Vari dispositivi 
come quelli che sfruttano la corrente del corso d’acqua al fine di produrre elettricità per l’illuminazione’ e 
quello che sfrutta l’energia solare e la gravità per il ricircolo delle acque - senza l’utilizzo di alcun sistema 
di pompaggio meccanico – creando un sistema utile per il riscaldamento (in quanto produce un riscalda-
mento dell’acqua) e il raffrescamento (in quanto l’acqua fredda che scorre all’interno dei tubi puo raffres-
care le correnti d’aria che incontra), sono presenti a carattere dimostrativo e didattica in apposite aree del 
parco. Sarà cosi possibile introdurre temi energetici e della sostenibilità in una chiave ludico-didattica che 
coinvolga I piu piccoli e non solo. 
Il ciclo DELL’ACQUA
Il progetto ricorre all’utilizzo di acqua depurata - nella misura che é concessa – attraverso il processo del-
la fitodepurazione in apposite vasche, e alla raccolta di acqua piovana al fine di ridurre il consumo della 
risorsa per pratiche manutentive quali l’innaffiamento delle aree verdi, per la produzione di acqua calda 
sanitaria, per garantire lo’adeguato livello di comfort attraverso l’umidificazione, il raffrescamento ed il 
riscaldamento degli ambienti del parco.
VERSO UNA REALTA’ C2C
La progettazione del parco e la scelta dei materiali e delle tecnlogie si é basata sul principio ecosostenibile 
del “Cradle to Cradle” (C2C). Esso si pone come obbiettivo quello di dare un apporto positivo all’ambiente 
naturale anziche quello di “limitare i danni”. Tale idea é alla base di quella che é comunemente definita 
“economia circolare” e si sviluppa secondo quattro concetti fondamentali: ogni cosa puo’ essere una risor-
sa (riutilizzo dei rifiuti); utilizzo dell’apporto energetico solare; la celebrazione e il potenziamento della 
diversità; approccio collaborativo sistematico. Come in natura, il sistema C2C considera ogni cosa come 
potenziale “nutrimento”. Un prodotto o un sistema derivante da questa idea, utilizza quindi risorse natu-
rali mantenendole biodegradabili e prevedendone un futuro “ritorno alla terra” (controllo del ciclo di vita). 
, in ogni caso, il prodotto è concepito per essere riciclabile quasi all’infinito grazie alla scelta delle proprie 
componenti che sono rimovibili o migliorabili (aggiornabili). Il progetto comprende un numeroso panora-
ma di elementi che possiedono le caratteristiche specifiche del principio C2C e che contribuiscono ad un 
bilancio positivo in termini di salute, igiene e ambiente naturale: il trattamento di depurazione delle acque
attraverso le specie vegetali, ventilazione naturale, eventuale riciclo dei materiali a seguito della demolizione, 
sistemi energetici basati sull’energia solare; riferendosi poi ad un panorama piu ampio visto sotto questa 
stessa luce virtuosa si riconoscono nei principi del C2C anche le pratiche relative alla protezione della bi-
odiversità, gli orti e I giardini a scopo didattico, lo sviluppo delle arti e della cultura.
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WKDW�FRXOG�ILW�XQGULQNDEOH�ZDWHU�QHHGV��,WV�ZDWHU�ZLOO�EH�WUHDWHG�DJDLQVW�SRWHQWLDO�SROOXWLRQ�E\�D�SK\WRHSXUDWLRQ�
JDUGHQ��ZLWK�VHYHUDO�SRROV�WR�HQVXUH�ZDWHU�KDUPOHVVQHVV�WRZDUGV�KHDOWK�DQG�HQYLURQPHQW���
�
72:$5'�$�&�&�&(57,),&$7,21"��
7KH�´&UDGOH�WR�&UDGOHµ��&�&��HFRFRQFHSWLRQ�FRQFHSW�UHOLHV�RQ�WKH�LGHD�RI�GRLQJ�JRRG�UDWKHU�WKDQ�GRLQJ�OHVV�
EDG��WKDW�LV�WR�VD\�FUHDWLQJ�D�SRVLWLYH�IRRWSULQW�RQ�HQYLURQPHQW�UDWKHU�WKDQ�UHGXFLQJ�SURMHFW�IRRWSULQW��,W�LV�WKH�
EDVLV�IRU�ZKDW�LV�FRPPRQO\�FDOOHG�FLUFXODU�HFRQRP\�DQG�SURSRVHV�D�SDUDGLJP�VKLIW�WKDW�LV�EDVHG�RQ�IRXU�
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percorso carrabile
percorso ciclo-pedonale
parco
cavee
piazze ribassate
piano interno
copertura verde
giardino dell'energia
giardino della biodiversită
giardino dell'agricoltura partecipata

2320mq
3973mq
9130mq
6850mq
3772mq
1625mq
3270mq
1025mq
1050mq

967mq

COMPUTO SUPERFICI E VOLUMETRIE

U
A

1

Efficienza morfologica in relazione alle

azioni statiche e dinamiche

(simiche e di esercizio)

Controllo della temperatura dell'aria

interna

Comfort estivo

Efficienza morfologica in relazione agli

agenti esterni

Efficienza morfologica in relazione

alle sollecitazioni di esercizio

Costituzione e dimensionamento

Accessibilità a persone e cose

Accessibilità a persone disabili

Accessibilità ai mezzi di soccorso

REQUISITI

PRESTAZIONALI
CLASSI DI REQUISITI

sicurezza strutturale

sicurezza in caso

d'incendio

sicurezza agli agenti

inquinanti e nocivi

sicurezza nell'impiego

protezione da azioni

esterne

benessere microclimatico

benessere acustico

benessere visivo

benessere olfattivo

resistenza agli agenti

esterni e alle

sollecitazioni di esercizio

manutenibilità e
durevolezza

idoneità dimensionale

accessibilità

funzionalità

dotazione

flessibilità

CLASSI DI ESIGENZE

Sicurezza

Benessere

Gestione

Fruibilità

ANALISI PRESTAZIONALE DELLE UNITA' AMBIENTALI

Evacuazione in caso di emergenza

Controllo del rischio d'incendio

Controllo della ventilazione

Sicurezza contro le cadute

Innocuità di forma

Agevole percorribilità

Sicurezza contro le intrusioni

Controllo dell'orientamento

Efficienza morfologica e distributiva

in relazione al rumore

Controllo dell'illuminazione naturale

Controllo della ventilazione

Efficienza morfologica in relazione ai

cicli di lavaggio

Efficienza morfologica in relazione ai

cicli manutentivi

Arredabilità

Identificabilità

Praticabilità

Attrezzabilità

Dotazione di attrezature e arredi fissi

Dotazione di impianti

Adattabilità nel tempo

U
A

2

U
A

3

U
A

4

U
A

5

U
A

6

U
A

7

U
A

8

U
A

9

U
A

1
0

Salvaguardia

dell’ambiente

risparmio energetico e

ritenzione del calore

Efficienza morfologica in relazione allo

sfruttamento dell'energia naturale

percorso carrabile
percorso ciclo-pedonale
parco
cavee
piazze ribassate
piano interno
copertura verde
giardino dell'energia
giardino della biodiversită
giardino dell'agricoltura partecipata

2320mq
3973mq
9130mq
6850mq
3772mq
1625mq
3270mq
1025mq
1050mq

967mq

COMPUTO SUPERFICI E VOLUMETRIE

Livello -1

Livello 0

Livello +1


